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Disegni di Antonio De Polo

Era una splendida giornata di luglio, e ci portarono a ve-
dere il sito di Areni, il luogo dove gli archeologi avevano 

appena scoperto, in una grotta, la più antica pressa da vino 
del mondo, risalente a più di 6000 anni fa. Non ho mai di-
menticato l’acqua scintillante di quel ruscello, l’intensità del 
sole che si interrompeva di colpo all’ingresso della taverna 
ospitale, col tonir caldo e il vino fresco – e il letto con le co-
perte colorate nell’angolo; né posso smettere di contemplare 
ogni tanto il vaso che là mi fu donato.
Eravamo un variopinto gruppo di italiani, con la bella mo-
glie dell’allora ambasciatore d’Italia, alta sorridente e garba-
ta; e c’erano i Taviani, la produttrice del 0lm, e altri loro col-
laboratori e amici, tutti in trasferta armena per ricevere un 
premio al festival del cinema di Yerevan. Si stava mangiando 
insieme (un rustico picnic): fresca acqua del ruscello, uova 
sode, lahmajun e polpettine varie; e l’oste ci versò il suo vino 
rosso da un vaso allungato dai colori bellissimi.
Tutte le signore volevano comprarglielo, e fra loro, sotto i 
sorrisi, si acuì un’aspra gara... e cominciò un’autentica asta; 
ma l’uomo disse che non voleva venderlo; poi guardò me 

Elisabetta Tiveron
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Armenia: un paese 
tra tragedia e speranza

Dai primi riferimenti storici, risalenti al VI secolo a.C., 
l'Armenia ha conosciuto complesse vicende di svilup-

po, declino, rinascita. Se nella sfera politica la fase di mag-
gior splendore si conclude nell'XI secolo d.C. con il crollo 
dei regni della madrepatria, da un punto di vista cultura-
le l'epoca d'oro di questo paese inizia con la conversione 
al cristianesimo (301), l'invenzione dell'alfabeto nazionale 
(405), lo sviluppo di una letteratura e di un'arte di grande 
ricchezza e originalità. Nonostante la profonda crisi provo-
cata dalle numerose invasioni e dominazioni straniere (Sel-
giuchidi, Mongoli, Turcomanni, Ottomani e Safavidi), gli 
Armeni hanno continuato a manifestare una grande tenacia 
nel salvaguardare la loro identità, sia all'interno  degli stati 
musulmani nei quali viveva  la maggioranza di loro, sia nei 
numerosi contesti diasporici creatisi nel corso del tempo in 
Cilicia (dove dalla 0ne dell’XI secolo sino al 1375 è esistito 
un principato, poi regno, d’Armenia), Crimea, Italia, Tran-
silvania, Polonia, Russia, India e così via. Da questo punto 
di visto il parallelo degli Armeni con il popolo ebraico ap-
pare per molti aspetti corretto, in particolare per le notevoli 

capacità culturali ed economiche dimostrate ovunque si sia-
no create tali comunità diasporiche. 
Proprio da queste comunità è iniziata in epoca moderna 
una rinascita culturale che ha avuto a Venezia il suo centro 
principale, dalla stampa del primo libro a stampa nel 1512 
all'insediamento nel 1717 nell'isola di San Lazzaro dell'or-
dine monastico dei Mechitaristi, di fondamentale importan-
za culturale. La diaspora armena, tuttavia, ha prodotto esi-
ti notevoli anche in molte altre località, tra le quali segnalo 
soprattutto Nuova Giulfa, quartiere armeno della capitale 
persiana di Isfahan (divenuto il centro di una vastissima rete 
commerciale estesa dalla Cina ad Amsterdam) e Madras, in 
India, dove alla 0ne del Settecento nacque un singolare ed 
"eccentrico" illuminismo in5uenzato da quello inglese. 
Nel corso dell'Ottocento il popolo armeno conobbe un’in-
tensa crescita economica e culturale, dovuta soprattutto alla 
creazione di una rete scolastica capillare e completamente 
auto0nanziata. Fu in questo periodo che nacque la lingua 
armena moderna, in due varianti, l'occidentale e l'orienta-
le, parlate rispettivamente nell'impero ottomano e in quello 
russo, che nei primi decenni dell’Ottocento aveva occupato 
la parte nord-orientale dell'antica Armenia strappandola alla 
Persia. In questo periodo gli Armeni produssero un'eccezio-
nale opera di rinascita culturale e nazionale che non ha però 
condotto ad un Risorgimento politico simile a quello di pa-
esi come la Grecia e Italia. Una situazione politica quanto 
mai sfortunata, in particolare a causa della divisione in due 
imperi nemici, ha infatti condotto durante la Prima Guerra 
Mondiale alla quasi completa eliminazione della componen-

Introduzione di
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te armena nell'impero ottomano. Quello che è correttamen-
te considerato il primo genocidio del Novecento ha rischia-
to realmente di porre 0ne all’esistenza del popolo armeno. 
Nell'attuale Turchia sopravvive oggi unicamente la comuni-
tà di Istanbul, mentre gli antichi territori della madrepatria 
sono stati completamente svuotati della presenza armena, 
che rimane solo in monumenti architettonici di grande bel-
lezza, ma in condizioni disastrose a causa della distruzione 
volontaria o del degrado naturale in un territorio fortemente 
sismico.  Lo stesso, o anche peggio, può dirsi dei monumen-
ti armeni dell'Azerbaigian, sottoposti ad una distruzione si-
stematica che costituisce il caso più grave di genocidio cultu-
rale dei nostri giorni.  L’Azerbaigian ha inoltre occupato tra 
il 2020 e il 2023 la regione del Nagorno-Karabakh - attribu-
ita a Baku in epoca sovietica, ma proclamatasi indipendente 
nel 1994 - la cui popolazione armena è interamente fuggita 
nella quasi completa indi6erenza della comunità internazio-
nale. Decisamente migliore è la condizione del patrimonio 
artistico armeno in Iran, dove molti monumenti sono ben 
conservati grazie ai rapporti positivi della piccola comunità 
locale con il governo di questo paese. 
La parte preponderante del patrimonio storico-culturale ar-
meno si trova tuttavia nella repubblica d’Armenia, sorta nel 
territorio liberato dalla Russia nell’Ottocento, nel quale tra il 
1918 e il 1920 esistette uno stato indipendente, poi entrato 
a far parte dell’URSS sino al 1991. Benché occupi soltanto 
un decimo del suo territorio storico - appena 30.000 chilo-
metri quadrati - la repubblica d'Armenia conserva un’eredi-
tà culturale impressionante: notevoli monumenti preistorici 

(le "pietre del drago", i vishap; i petrogli0 
di Ughtasar; l'osservatorio astronomico di 
Karahunj); le chiese e i meravigliosi mona-
steri, spesso collocati in paesaggi naturali di 
sorprendente bellezza; i khachkar, le croci di 
pietra 0nemente scolpite che costituiscono il 
manufatto principale dell’arte sacra armena, 
le fortezze, i caravanserragli, le città di Ere-
van e Gyumri, sospese tra tradizione e mo-
dernità. Un discorso a sé meriterebbe inoltre 
la cucina armena, dai sapori forti e semplici. 
E ovviamente c’è il vino, nel quale la storia, 
la natura e la cultura dell'Armenia si fondo-
no meravigliosamente...
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